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  Nato quarantanove anni fa a Salerno, dopo aver dedicato metà della mia vita al Volontariato, ho deciso di intraprendere questa nuova avventura. E ho scelto di iniziare con la storia – vera – di due persone uniche nonché grandi amici.


  Sono all’ultimo capitolo di “CODENAME: SILVERWOLF - Un passato da dimenticare”.


  


  Ho preferito continuare a firmarmi con il nomignolo con il quale i due protagonisti mi hanno chiamato da subito.


   


   


   


  Dello stesso autore:


   


  #1 Per Tua Buona Sorte                  ISBN 9788868555412


   


  #2 Revenge - Vendetta                  ISBN 9786050306590


   


  #3 4 CitIES 4 MissioNS            ISBN 9786050310382


   


   


  



  



  



  



  Si chiude il cerchio. Mario ci racconta una parte dolorosa e fondamentale della sua vita. Anni che lo hanno forgiato e segnato sia in positivo, ma soprattutto con avvenimenti negativi.


  Credeva che “l’avventura” americana fosse il suo destino, che si fosse trasformata nella “sua vita”.


  Ma ciò che desideriamo, non sempre coincide con la cruda realtà. Dopo la scoperta che il suo mentore è un pluriomicida e viene braccato dalla mafia newyorkese… decide di scappare. Di nuovo!


   


  Dal naufragio a quel fatidico 10 maggio 2008.


  Viene raccontato come stessimo sfogliando un diario, dal quale ha estrapolato le pagine più significative, del lungo percorso che ha dovuto compiere per arrivare alla meta.


  Sono anni che lo segnano, soprattutto in negativo. Ma lui è Mario M e riesce a trarre insegnamento da ogni evento. Soffre... S’illude... Risoffre...


  

  E alla fine diventa ciò che è oggi.


   


   


   


   


  I protagonisti mi hanno chiesto di non svelare le reali identità, per proteggere la privacy delle persone coinvolte e dei familiari, quindi ho sostituito nomi di persone, luoghi e denominazioni di aziende per evitare divulgazioni non richieste.


  


   


  Il Pierpo


   


   


   


  


  


  PROLOGO


  


  


  


  


  C’è chi dice che il destino disegni le nostre vite e noi non possiamo far altro che subire.


  Io ho sempre creduto invece, che ognuno di noi è il carnefice di se stesso. Siamo noi, con le scelte che facciamo, a pilotare la nostra vita… Infatti spesso mi sono chiesto:


  


  Avrò fatto la scelta giusta?


  


   


  


  



  La Crociera


   


   


   


   


  Katelyn fu molto gentile e disponibile, mi prenotò la cabina e mi diede un posto sicuro dove rimanere nascosto fino alla partenza. Il marito le spiegò perché dovevo nascondermi e lei, senza fare domande, mi aiutò. Verso le diciotto, travestito da addetto ai bagagli, salii sulla nave insieme agli altri operai. Nel pomeriggio quattro uomini di Davon, erano andati alla nave per avere la lista dei passeggeri. Gliela fecero scorrere, ma per fortuna il mio nome passò inosservato. Anche se erano andati via, era meglio non rischiare.


  Una volta a bordo, mi cambiai e ripresi i miei panni, andando a fare il check. Fui il primo e mi accolse il Comandante in persona.


  I passeggeri arrivavano a scaglioni, si occupò di me il secondo ufficiale che, dopo avermi accompagnato alla cabina, mi offrì anche un drink di benvenuto.


  C’intendemmo subito, non era niente male, nonostante i capelli non fossero brizzolati e il fascino della divisa gli conferiva un’aria alquanto eccitante. Ebbi la conferma che avrei potuto fargli la proposta, quando alla provocazione su quanto dovesse essere gelosa la moglie, mi rispose che non era sposato.


  «Scapolo… Sai quante passeggere si accalcheranno davanti alla tua cabina.» Buttai lì.


  «A dire il vero anche tanti uomini, anzi forse più di donne.» Rispose sorridendo.


  «Non fatico a crederci, ma... mettiamo che qualche passeggero dovesse chiedermi un consiglio su di te, cosa dovrei rispondere?»


  «In che senso?»


  «Se qualcuno mi chiedesse - ho già notato due uomini che mi guardavano invidiosi - posso tentare con lui... o è tempo perso e rischio una brutta figura… cosa dovrei rispondere?»


  Lo salvò un’hostess che venne a chiamarlo per aiutare il Comandante nell’accoglienza ai passeggeri.


  «Bella domanda. Ti rispondo più tardi, a cena. Sei ospite al tavolo del Comandante, ok? Ora scappo.»


  Salpammo con un’ora di ritardo, per aspettare una decina di passeggeri che a causa di un incidente sull’autostrada, tardarono.


  Appena in mare aperto, potemmo andare a cena.


  Al tavolo del Comandante c’erano tutti i passeggeri vip. Bella gente non c’è che dire, due in particolare. Una donna molto affascinante sulla trentina, ma era insieme al marito che non la perdeva di vista neanche un istante, e un uomo. Solo, elegantissimo e dai modi molto fini. Era seduto di fronte a me e tentai di iniziare a chiacchierare ma non dava molta confidenza, non mi disse neanche il suo nome, quindi decisi di dedicarmi a Filippo.


  Alla fine della serata, mi portò nella sua cabina!


  La mattina dopo, visitai la nave. Bella e immensa. Passai quindi il pomeriggio in piscina, ma non riuscii più a vedere l’uomo misterioso.


  Seppi qualcosa di lui solo dopo cena, da Filippo, al quale feci visitare la mia di cabina. Si chiamava Julien ed era uno degli uomini più ricchi della Svizzera. Mi confidò che aveva prenotato con una donna, ma si era presentato da solo.


  Bene, pensai. Questo mi faciliterà il compito.


  Neanche il terzo giorno si vide in giro. Chiesi a Filippo ma neanche lui lo aveva visto, capì che mi piaceva molto e s’informò. Scoprì che stava sempre in cabina, si faceva portare lì anche i pasti. Usciva molto raramente e solo la mattina presto o la sera tardi, quando non c’erano passeggeri in giro. Lasciai perdere e decisi di godermi la crociera.


  Bello non far niente, ma fino a quando sarei riuscito a resistere? Di persone interessanti ce n’erano poche, anche solo per scambiare due chiacchiere. A quel punto, valutai se fosse il caso di concludere la crociera e scendere alla prima tappa dove ci fosse un aeroporto internazionale, o continuare.


  Rimandai ogni decisione a dopo la cena per il compleanno del Comandante, alla quale sarebbero sicuramente stati presenti tutti, compreso lui.


  Arrivai in ritardo e, visto che Filippo non mi aveva invitato al loro tavolo, presi posto da solo, un po’ defilato dagli altri. Mi ruppi tanto le scatole, che decisi. Chiesi a un cameriere di farmi venire un attimo Filippo per chiedergli dove era meglio sbarcare per prendere un volo intercontinentale.


  Dopo un paio di minuti tornò, invitandomi ad accomodarmi al tavolo da loro. Capitai proprio vicino a Julien, l’unico posto rimasto libero, e non poté far finta di nulla. Dopo un primo momento d’imbarazzo, si convinse a darmi confidenza.


  Chiacchierammo e nonostante continuasse a stare sulle sue, intuivo che avesse bisogno di lasciarsi andare. Non capivo se il suo poco amichevole comportamento, fosse dovuto ad un lutto o ad una delusione sentimentale e feci lo sbaglio di fare qualche domanda indiscreta.


  Bevve molto, a un tratto disse che aveva bisogno di prendere un po’ d’aria e uscì sul ponte. Dopo dieci minuti, non vedendolo rientrare, lo andai a cercare.


  Lo trovai immobile a fissare l’orizzonte ed ebbi come la sensazione che potesse fare qualcosa di sconsiderato, quindi con cautela mi avvicinai.


  «Julien, tutto bene? Ti serve aiuto?»


  Per tutta risposta, iniziò a prendermi a male parole, voleva sapere chi fossi e cosa volessi da lui, a voce alta.


  «Calmati, non ti vedevo rientrare e mi sono preoccupato, tutto qui.»


  «No, il tuo interesse non è sincero. Tu vuoi qualcosa da me, e ora me la dici!»


  E mi prese per il bavero della giacca. Io rimasi sconcertato,


  «Julien, hai bevuto troppo. Vieni, ti riporto in cabina.»


  Ma continuava a urlare e a strattonarmi.


  «Ora mi dici cosa vuoi da me o ti...»


  Persi la pazienza e lo bloccai. Intanto, alcuni passeggeri, sentendo le urla, allertarono l’equipaggio.


  «Julien, non dare spettacolo. Sì, è vero, qualcosa da te la voglio... portarti a letto. Mi piaci tantissimo e sarei disposto a tutto, pur di fare l’amore con te.» E per rendere il messaggio più chiaro, gli palpai la patta.


  In quel momento arrivarono Filippo e due uomini della sicurezza a chiedere cosa fosse successo. Dissi che era tutto sotto controllo, e che lo volevo accompagnare in cabina. Julien invece mi accusò di volerlo portare in cabina sì, ma per derubarlo, che aveva con sé dei documenti importantissimi e che me ne volevo appropriare.


  Alla fine, il Comandante, fatto chiamare da Julien, credette a lui e mi confinò agli arresti domiciliari nella mia cabina. Ma a lui non bastava, quindi ottenne fossi chiuso in una stanza nella sala motori, adibita a cella, in attesa di arrivare al primo porto e denunciarmi.


  Sinceramente era la prima volta in vita mia, che mi trovavo in una situazione del genere, rimasi senza più riuscire a controbattere.


  Dopo una mezz’oretta, venne Filippo a parlarmi.


  «Mario, sono dispiaciuto. Ho capito che si è inventato tutto, non ti preoccupare, ora parlo con il Comandante e risolviamo.»


  «Ti ringrazio. Sono rimasto senza parole. Chissà a cosa è dovuta questa sua reazione. Mai capitato in vita mia, giuro. Mi hanno preso a male parole, ma arrivare a fare una cosa del genere... anche il tuo Comandante però, solo perché è una persona importante...»


   


  Vennero ad aprirmi la porta della cabina, due marinai e il Comandante alle quattro di mattina.


  «Io la libero, se mi dà la sua parola d’onore che eviterà qualsiasi contatto con lui.»


  Feci cenno con la testa e li seguii nel labirinto della sala motori e poi attraverso le scale e due ascensori, al piano della mia cabina. Mi spogliai e andai a letto, ma non riuscii a dormire. Il volto di Julien era fisso nella mia mente. Non mi era mai capitato mi battesse tanto il cuore al solo vedere una persona. E non riuscivo a capire il suo atteggiamento.


  All’improvviso iniziammo a ballare. Eravamo capitati nel mezzo di una tempesta.


   


   


   


  


  



  Il naufragio


   


   


   


   


  Il brivido mi spinse a vestirmi e a salire in coperta. Notai subito il personale della nave agitato, incrociai il Comandante il quale m’invitò a tornare in cabina, proprio mentre un’ondata gigantesca ci fece perdere l’equilibrio.


  Subito dopo andarono in frantumi le vetrate del salone sul ponte dov’eravamo e la nave subì un altro forte scossone, come se si contorcesse su se stessa. A quel punto, il Comandante diede l’ordine di lanciare l’allarme e m’invitò a seguirlo nella sala comandi. Gli strumenti erano in tilt, la radio non funzionava, era impossibile governare la nave o lanciare un S.O.S.


  Fummo sballottati da onde alte decine di metri per più di un’ora. Per fortuna la nave – almeno all’apparenza – non subì conseguenze.


  Dopo una mezz’oretta, il mare si calmò e le nere nubi, lasciarono il posto al chiarore delle prime luci dell’alba. Stavamo tirando tutti un sospiro di sollievo, quando improvvisamente si udì un boato e la nave si bloccò per un istante, come se avesse sbattuto contro un muro.


  S’inclinò lentamente sul lato sinistro mentre il mare, improvvisamente s’ingrossò di nuovo.


  Dalla parte posteriore della nave, si levarono grosse e nere nubi di fumo e ci furono altre due esplosioni.


  Scattò il secondo allarme e l’equipaggio iniziò le manovre per preparare le scialuppe.


  Man mano che giungevano in coperta, i passeggeri venivano fatti salire per poi velocemente calarle in acqua.


  Io aiutai l’equipaggio a evacuare la nave, rimanendo con l’ultimo gruppo di passeggeri. Per fortuna in quella crociera eravamo pochi, la gran parte dei partecipanti, che doveva arrivare da Philadelphia in aereo, l’aveva persa a causa di un guasto al mezzo.


  Salii sull’ultima scialuppa e ci allontanammo giusto in tempo dalla nave che affondava.


  Ricominciò a piovere mentre venivamo sballottati dal mare grosso, al punto che rischiammo più volte di capovolgerci.


  Fummo fortunati, non come le due scialuppe davanti a noi, che si rovesciarono. Finirono in acqua una trentina di persone. Come le altre, anche noi eravamo pochi e non avemmo difficoltà a prenderli a bordo.


  Purtroppo alcuni non ce la fecero.


  Proprio quando eravamo convinti di aver recuperato tutti, scorgemmo altre due persone che annaspavano e non riuscivano a venirci incontro, uno dei due era Julien.


  Senza esitare un istante mi buttai in acqua e lo raggiunsi. Gli si era impigliato il piede in una cima della scialuppa che affondava, e non riusciva più a stare neanche con la testa fuori dall’acqua. Faticai non poco a liberarlo ma alla fine ci riuscii portandolo in salvo.


  Stavo riprendendo fiato, quando notai la disperazione di una signora, il secondo uomo in mare era il marito. Era a una ventina di metri in evidente difficoltà.


  Nuotai più velocemente possibile, ma a pochi centimetri da lui, andò sotto. Lo seguii e tentai di riportarlo a galla.


  Maledizione, anche lui era impigliato. Riuscii ad afferrarlo, ma tirò giù anche me. Dovetti lasciarlo e risalire, non avevo più fiato! Tornai sott’acqua, ma si era inabissato.


  Riuscii a stento a tornare a galla che svenni, mi tirarono su appena in tempo.


  Dopo una decina di minuti, le nubi si diradarono e il mare si calmò. Ci guardammo intorno, una distesa infinita di acqua tanto che non si riusciva capire dove finiva l’oceano e cominciava il cielo. Delle altre scialuppe neanche l’ombra.


  Venimmo trascinati dalla corrente per ore, all’improvviso scorgemmo in lontananza un’altra scialuppa. Stavano remando e ci raggiunsero in pochi minuti.


  Eravamo gli unici sopravvissuti? Facemmo una veloce conta. Eravamo un centinaio di superstiti su più di ottocento persone, fra passeggeri e membri dell’equipaggio. Una vera tragedia.


  Stavamo tutti bene, Julien aveva una ferita alla testa ma riuscirono a tamponare la perdita di sangue.


  Mentre contavo quanti eravamo, notai la donna che aveva visto annegare il marito, defilata in fondo alla scialuppa che piano piano, stava scavalcando il bordo per lasciarsi scivolare in acqua. La fermai giusto in tempo, e le chiesi scusa per non essere riuscito a salvare il marito.


  Mi abbracciò singhiozzando. Che pena mi fece. La strinsi forte anch’io piangendo.


  Era anche lei italiana. Chiacchierammo tutto il tempo.


  Intanto Julien aveva chiesto chi fosse stato a salvarlo e, quando gli dissero che ero stato io, si girò dall’altra parte senza fiatare.


  Dopo due giorni eravamo allo stremo, di giorno un caldo pazzesco e la notte freddo polare. Parecchi di noi iniziarono a dare evidenti segni di insofferenza e i litigi erano sempre più frequenti, per via della fame e della sete.


  Il terzo giorno ricominciò a piovere e si formò una corrente che iniziò a trascinarci sempre più velocemente, ma dove? Sembrava come se avessimo un motore. Fumo sul punto di capovolgerci più volte quando, così come si era rannuvolato e aveva iniziato a piovere, il cielo si rasserenò, il mare si calmò e il vento calò. Anche la corrente improvvisamente si fermò. Rimanemmo così per più di due ore, poi iniziò ad albeggiare e fu a quel punto che dall’altra barca iniziarono ad urlare: “Terra... Terra!”


  Pensammo immediatamente a dei miraggi, dovuti al sole e alla situazione, poi anche dalla nostra scialuppa qualcuno iniziò a urlare.


  Mettemmo i remi e cominciammo la fase di avvicinamento. Ci volle quasi un’ora per avere la certezza che fosse terra ferma, rimanemmo delusi quando capimmo che si trattava di un’isola e neanche troppo grande.


  Sbagliavamo. Era sì un’isola ma s’ingrandiva sempre più, c’erano delle montagne e s’iniziò a scorgere della vegetazione.


  Sei ore ci vollero per raggiungerla e solo all’imbrunire riuscimmo a trovare una spiaggia per sbarcare.


  La cosa assurda, doppiato il promontorio, fu vedere la carcassa della nave, adagiata su un fianco, all’altro capo della baia.


  Se il naufragio era avvenuto lì, noi avevamo girato intorno a quel posto per giorni... Ci accorgemmo che c’era una barriera corallina quasi a pelo d’acqua, e dovemmo cercare un varco per raggiungere la spiaggia.


  Eravamo contenti per aver trovato la terraferma, ma sapevamo anche che ci trovavamo a chissà quante miglia dalla civiltà.


   


   


   


  


  



  L’isola


   


   


   


   


  Se fossimo stati in vacanza, quello sarebbe stato un paradiso. Sabbia bianchissima, mare cristallino e pesci che ci giravano intorno senza curarsi di noi. La spiaggia, a mezzaluna era lunga quasi un chilometro, e larga un centinaio di metri, terminava al limite di una foresta pluviale, al centro sfociava un fiumiciattolo.


  Dopo essere scesi tutti dalle scialuppe, io e altri quattro uomini, facemmo il punto della situazione. Bisognava organizzarsi per la notte e trovare riparo. Eravamo tutti stremati dalla fame e bagnati.


  Trovato un posto abbastanza riparato, cominciammo a raccogliere dei rametti e organizzare dei falò, ma come li avremmo accesi? Dopo quasi venti minuti di tentativi vani, sfregando legni contro legni o strofinando delle pietre, a uno dei naufraghi venne in mente di avere uno zippo. Dovevamo vedere se funzionava ancora!


  Riuscimmo finalmente ad accendere il primo dei fuochi e con esso gli altri. Ne accendemmo sei e riuscimmo a scaldarci un pochino, ma eravamo stanchi e decidemmo di dormire e rimandare la ricerca di cibo al giorno dopo. Organizzammo dei turni per tenere i fuochi accesi e riuscimmo finalmente a rilassarci.


  Notai che Esterina si era allontanata dal gruppo e stava al freddo a piangere. Cercai di consolarla, la abbracciai per scaldarla. In lei rivedevo mia madre e pensavo se fosse capitato a lei di perdere l’uomo che amava e col quale stava da una vita.


  Per distoglierla dal dolore che provava, mi feci raccontare i loro momenti belli. Di come si erano conosciuti, della famiglia, di quando si erano sposati. Riuscii anche a farla sorridere, quando mi raccontò del regalo per il loro venticinquesimo anniversario, ma all’improvviso si rimise a piangere. Non voleva dirmi perché ma alla fine la convinsi. In lacrime, mi confidò che pochi giorni prima della partenza, aveva trovato i risultati di alcuni esami clinici fatti dal marito. Aveva un tumore maligno alla prostata ma non le aveva detto nulla, per non farla preoccupare. Presi spunto da questa brutta notizia per cercare di consolarla.


  «Ester, secondo me tuo marito è stato felice di andarsene in quel modo. Credo, da come me lo hai descritto, che sia stata una notizia devastante per lui e non avrebbe sopportato di soffrire e subire delle cure che a quanto mi hai detto, sarebbero servite a poco. Ora devi farti forza e fare tutto ciò che avresti fatto per aiutarlo.»


  «Ma ora, senza di lui, che farò?»


  «Prenditi cura di noi. Guardaci. Siamo tutti impauriti, la maggioranza di noi ha subìto almeno una perdita in questa tragedia. Che dici, andiamo vicino al fuoco?»


  Riuscii a convincerla e ci unimmo agli altri.


   


  . . .


   


   


  CODENAME: SILVERWOLF


  UN PASSATO DA DIMENTICARE
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  Per Tua Buona Sorte


  


  


  


  Non dimenticherò quel sabato 10 maggio 2008…


  Quella penultima sera prima di un impegnativo convegno, sicuro di avere tutto predisposto, essendo relativamente presto, avendo voglia di sesso… spinto da quello strano impulso, senza neanche rendermene conto mi ritrovai in un noto luogo d’incontri all’aperto.


  Inconsapevole di ciò che di lì a poco sarebbe capitato – e che mi avrebbe cambiato la vita – mi fermai sul ciglio della strada in attesa di un incontro.


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  ROMANZO


  “Il Pierpo”
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  REVENGE - VENDETTA


  


  


  


  
Esiste una forma di odio che travalica il tempo e il corso della vita, covando per anni in attesa di poter scatenare la sua tragica forza vendicativa.


  Il riaffiorare prepotente di un passato lontano…


  Un intreccio di situazioni difficili e pericolose che hanno rischiato di farmi perdere tutto, dopo avermi dato tanto.


  Si tirano le somme e si chiudono vecchi conti in sospeso.


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  ROMANZO


  “Il Pierpo”


  


  CODENAME: SILVERWOLF


  UN PASSATO DA DIMENTICARE


  #3


  


  


  


  4 CitIES 4 MissionS


  


  


  


  Finalmente viene svelato il passato di Mario. Un passato da agente speciale, nella più potente e segreta agenzia governativa americana. Quella che ha come compito, proteggere i politici americani e controllarne la correttezza.


  Alcune delle missioni che hanno caratterizzato il suo periodo americano. Fino alla decisione di scappare…


  Di nuovo!


  


  


  


  


  


  


  


  


  ROMANZO


  “Il Pierpo”
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